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LETIZIA PAOLOZZI

Urbanista, filosofo, Paul Virilio,
dopo essere stato docente all’Eco-
le spéciale d’architecture a Parigi,
ora è in pensione. Lettore - a volte
con accentuazioni catastrofiste -
della modernità (già in «Vitesse et
politique», ‘77), interviene spesso
nella configurazione via via as-
sunta - stellare, diffusa, non luogo
- dalle nostre città. Ha anche sca-
vato nel profondo dello sviluppo
dellenuove tecnologie.Daldomi-
nio della «telesorveglianza» alla
trasformazione del «politico» in
«mediatico» («Lo spazio critico»,
«L’orizzonte negativo»), fino alla
presenza dell’Auditel e dei son-
daggi d’opinione sulla scena della
legalità repubblicana (in «Lo
schermo e l’oblio»). Sta per pub-
blicare «Stratégie de la decéption»
(Editions Galilée) dove «Decé-
ption» viene usato nel senso lati-
no di disinganno ma anche in
quelloinglesedidisinformazione.

ProfessorVirilio,leiriportainun
suo libro una frase di Napoleone:
«Comandare significa innanzi-
tutto parlare agli occhi». L’89 e il
mondopost-comunistahannose-
gnato un cambiamento anche
per quanto riguarda l’immagi-
narioelacomunicazione?

«Secondo me, al momento della
caduta del Muro, il sistema di rap-
presentazione politica - che era
quello della guerra fredda - non è
stato rimpiazzato da un nuovo si-
stemacoerente.Così,perdiecian-
ni, abbiamo vissuto in una fase di
decomposizione, piuttosto che di
ricomposizione. La decomposi-
zione dell’Unione sovietica ha ri-
guardato,percertiversi, ladecom-
posizione dell’Europa dell’Ovest.
In particolare, con la decomposi-
zione degli stati nazionali e con
quella degli uomini di stato, cioé
eletti, sostenuti dalla storia, da un
passato importante. Da più didie-
ci anni assistiamo alla confusione
tra politico e mediatico. In questa
confusione gli uomini di stato so-
no stati rimpiazzati da top model
politiche: Schröder, Blair, Clin-
ton. Personaggi che grazie alla lo-
ro giovinezza, al brio apparente,
creano una sorta di illusione. In
realtà,da loroverrannofuorianni
di disinformazione politica. Si è
molto parlato di spaziovirtuale - e
lo spazio della mondializzazione
non ha nulla di reale - e questo è il
terreno della disinformazione. Di
qui l’importanza del mediatico in
tutti i suoi aspetti. Ancora: questi
dieci anni sono stati un intervallo
tra due guerre sprecato, usato in
modo sbagliato. Dopo 40 anni di
guerra fredda, dunque di equili-
brio del terrore, abbiamodi fronte
lo squilibrio del terrore. A dimo-
strazione: la decisione del Senato
americano di non sospendere gli
esperimentinucleari».

La guerra del Golfo, e poi il Koso-
vo, sono state una rappresenta-
zioneplasmatadaimedia?

«Certamente. Non si può parlare
della guerra contro Saddam Hus-
sein o contro Milosevic senza par-
larediguerradelle immagini.Sen-
zaunadisinformazionemediatica
deiconflitti.Nelprimocasositrat-
tava di un conflitto tradizionale,
con un invasore; nel secondo, un
conflitto totalmente surrealista.
Una guerra per i diritti dell’uomo,
condotta dal cielo, nella quale si
uccidono praticamente dei civili.
Insomma, siamo di fronte a un fe-
nomeno di derealizzazione del
politico e della guerra stessa. Ma
c’è un altro aspetto della decom-
posizione di cui parlavo, quella
delle classi politiche e le derive
mafiose. Non solo all’Est, in Rus-
sia, ma anche a Ovest.PerLeonar-
do Sciascia, d’altronde, l’avvenire
del mondo non era la balcanizza-
zione ma la sicilianizzazione. Era
premonitore di unasituazionege-
nerale. Dieci giorni fa, ilnuovose-
gretario generale Nato, George
Robertson,dicevaallaBbccheil li-
vellodiviolenzaneiBalcanièinfe-
riore a quello di una media città

americana».
Mettendo da parte «l’allegra piz-
zeria di Pristina» descritta da De-
bray, mi pare che, con Bourdieu,
leisiastatol’unicoaavereunapo-
sizione contraria all’intervento
nel Kosovo. È vero che la cosa non
è stata apprezzata ai giornali
francesi, tutti schierati per «l’in-
terventoumanitario»?

«La guerra era esplosa da dieci
giorni; sono stato intervistato da
vari giornali e poiché le mie posi-
zioni non andavanonelladirezio-
ne richiesta, a 68 an-
ni, per la prima volta,
sono stato censurato
in Francia. L’unico
giornale che mi ha
aperto le sue pagine è
stata la “Frankfurter
Allgemeine Zei-
tung”».

Tuttavia, per me e
per altre persone, la
visione delle file di
profughi dal Koso-
vo è stata insoppor-
tabile. Abbiamo
detto: bisogna fare

qualcosa.Cosami-cirisponde?
«Risponderei che abbiamo avuto
le stesse tecniche per impegnare
l’opinione pubblica di quella che
hanno i telepredicatori americani
per convincere. Stesse tecniche
emozionali senzaalcunaanalisi.E
Jamie Shea, responsabile delle
pubblicherelazionidellaNato,so-
miglia a Bill Graham. Questo non
significava che non si dovesse in-
tervenire in Kosovo, ma che l’in-
tervento è stato del tutto contro-
producente. Nulla è cambiato se

non che c’è oggi una
purificazioneetnicaal
contrario. E Milosevic
èsemprelì».

Dunque, il «diritto
di ingerenza», per
cui è stato assegnato
il Nobel ai Médecins
sans frontières, e la
questione dei diritti
umani sarebbero
unatrappola?

«Un trucco, sicura-
mente. D’altronde, il
mioamicoRonyBrau-
man, ex presidente di

Msf, l’ha scritto l’altro giorno su
“LeMonde”.Ildirittodiingerenza
èunconcettoambiguoepericolo-
so. Condivido. Non si può fare
una guerra umanitaria; è un con-
trosenso. Sarebbe come reinven-
tare le crociate senza croce. Quan-
to ai diritti, è un problema legato
alla nuova forma assunta dallo
stato politico. Dunque, alla mon-
dializzazione.Nonsipuòseparare
la giustizia dallo stato di diritto.
Ma cosa stanno facendo i giudici?
Nascondendosi dietro i diritti del-
l’uomo, preparano un sistema di
diritti dell’individuo. Così, se i di-
ritti dell’uomo si riferivano a una
nazione, adesso si tratta di diritti
dell’individuo isolato. Una situa-
zionepericolosaperlapacecivilee
dunqueperlostato».

Lei ritiene, dunque, che in questi
dieci anni la forma-democrazia
nonabbiafattodeipassiavanti?

«Èminacciatada ogni parte.Dalla
decomposizione degli stati nazio-
nali - anche se, badi bene, io non
sono nazionalista e peraltro sono
figlio di un emigrato italiano pie-
montese, venuto clandestina-

mente in Francia - ma credo che
nonsipossaparlaredidemocrazia

senza parlare di una definizione
geograficadidemocrazia.Oraaes-
sere minacciata è la natura stessa
dellademocrazia.Lademocraziaè
lacittà,poi lanazione.Oggi cos’è?
A questo interrogativo non si ri-
sponde, neppure con una forma
federativa. Se si guarda a ciò che
avviene con l’allargamento della
Nato e il non funzionamento del-
la Comunità europea, non si può
dire che ci sia una democrazia eu-
ropea e in particolare uno degli
elementi più gravi della minaccia
alla democraziaconsistenelgene-
ralizzare le privatizzazioni. Priva-
tizzazioni non solo delle imprese,
ma della posta (della comunica-
zione), dei trasporti (della libertà
di circolazione). Seguirà la priva-
tizzazione della polizia e dell’eser-
cito. Dietro alla professionalizza-
zione delle forze armate naziona-
li, tornano gli imprenditori di
guerra. I condottieri medievali.
Succede in Colombia, in Jugosla-
via, in Cecenia. Non
c’èpiùlagrandeguer-
ra nazionale o inter-
nazionale: si svolge
daqualcheparte,con
milizie e gruppi para-
militari. Risorge in
Europa, secoli dopo,
la guerra privata. È il
contrario della de-
mocrazia: è il ritorno
dellafeudalità».

Non crede, Virilio,
di essere pessimi-
sta?

«Al contrario. Penso

che la situazione sia ancora peg-
giore. La mondializzazione è un
fenomeno ”delirante”, nel senso
proprio di ”délirer”, di slegare.
Dunque, la mondializzazione è
capace di rompere i legami sociali
rispettoal luogo,alsuolo,allageo-
grafia.Eccolacatastrofe.Quantoa
me, lapreghereidinonconfonde-
reilmessaggioconilmessaggero».

Il filosofo Nancy ha scritto che le
teorie sulla virtualità delle im-
magini sono sbagliate. La tv mo-
stralamoltitudinedeicorpispes-
so offesi e umiliati, che costitui-
scono la materialità della nostra
condizione. E Agamben, ripren-
dendo Foucault, ha lavorato in-
torno al concetto di biovita. Cre-
de, Virilio, che il corpo sia ormai
inprimalinea?

«Alla minaccia sul corpo territo-
riale, sulla geografia - intendo l’e-
poca delle grandi invasioni - si è
sovrapposta quella sul corpo so-
ciale in quanto collettività. Geno-

cidio, Shoah, sono un
portato delle ideolo-
gie sterminatrici del
nazismo, fascismo e
stalinismo. E non ne
siamo fuori. Quella
minaccia è sempre
presente. Ora entra in
gioco il diritto indivi-
duale che introduce
alla minaccia nei con-
fronti del corpo ani-
male. Intendopercor-
po animale corpo ani-
mato, umano. Oggi,
con le ricerche geneti-

che, incalza un eugenismo scien-
tifico che significa modificazione
del libro della vita. Il razzismo at-
tacca l’essere nel suo essere stesso,
cioé nel suo Dna. Perciò il corpo è
in prima linea, in questa guerra e
inquestaminaccia».

Guerra e minaccia sono termini
che richiamano il potere. Dove si
trova il potere e come lo descrive-
rebbe, a dieci anni dalla caduta
delMuro?

«Se la materia ha tre dimensioni -
la massa, l’energia, l’informazio-
ne - anche il potere ha tre dimen-
sioni. Prima il potere era la massa:
degli uomini, dei cavalieri, della
Muraglia cinese, del denaro, la ca-
pitalizzazione. A partire dall’epo-
ca moderna, il potere è l’energia:
elettrica,quindinucleare.

Ora sta entrando in scena la ter-
za dimensione della materia: l’in-
formazione, laconoscenza.Diqui
l’importanza della rivoluzione
dell’informazione, compreso il
terreno militare, quello multime-
diale, dei servizi segreti. Le faccio
un esempio: cosa è accaduto a li-
vello dei due blocchi, Ovest e Est?
Andropov arriva al potere in Rus-
sia.Chiporta?Gorbaciov.

Chi succederà probabilmente a
Eltsin? Putin, al momento e poi
Primakov, il Kgb. Dall’altra parte:
Bush, la Cia. Chi succederà aClin-
ton? Probabilmente Bush junior,
la Cia. Siamo insomma di fronte a
unmutamentoincuiilpotereèes-
senzialmente potere dell’infor-
mazione».
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«I media?
Vanno
alle crociate»

Il «Secondo Potere»
Per Ramonet è quello dell’informazione
Enorme, ma passivo e schiavo dell’economiaSopra: sfilata di

moda
alternativa a S.
Pietroburgo Qui
sotto:
pubblicità a
Mosca:
«Provate
l’Occidente»
Una retata
anticrimine in
un mercato
moscovita

ALBERTO LEISS

C’ era una volta il «quarto
potere» - quello della
stampa, dell’informazio-

ne - molto importante, si capisce,
nel suo ruolo di controllo, di «ca-
ne da guardia», ma comunque
buonultimodopoiprimitrepote-

ri di monte-
squieiana me-
moria: legisla-
tivo, esecutivo
e giudiziario.
Oggi invece i
veri «poteri for-
ti» sono due: il
primo è quello
dell’economia,
il secondo è
proprio quello
mediatico. So-
lo molto dopo
viene il potere
della politica,
insidiato da
quello della
magistratura.
Ma il vero para-
dosso è che il
«secondo pote-
re» - il potere
dei media -

sembra essere una sortadi apocalittico potere«passi-
vo»,dominatodaunalogicatecnologico-spettacola-
re che fa dei suoi attori - i giornalisti, o per dirla all’a-
mericana, i «media workers» - professionisti senz’a-
nima e senza ruolo, puri agenti subalterni di una ge-
nerale robotizzazione, automazione, del processo di
produzione di immagini il cui rapporto con la verità
deifattièquasisemprealeatorio,falsificato.

La tesi è di Ignacio Ramonet, il direttore di «Le
Monde Diplomatique», molto impegnato,nelmon-
do post-ideologico e post-comunista sorto sulle ma-
ceriedelmurodiBerlino, inunabattagliasenzaquar-
tiere contro il «pensiero unico» del mercato globale,
nuovaideologiadominante, secondolui,dopoil tre-
monto diogni idea e speranzadi trasformazionedel-
la sinistra. Le opinioni critiche di Ramonet possono
apparerespessoeccessive.Etali si confermanoanche
in questo pamphlet sulla «tirannia della comunica-
zione»,uscito inFranciaalcunimesi fa,eoratradotto
dall’editoreAsterios diTrieste (141 pagine,39.000 li-
re).Eccessive,etuttaviaassaiutiliestimolanti.

Il sul librino, con stileagile e brillante, passa inras-

segnatutti iproblemieconomici,produttivielingui-
stici che hanno segnato la metamorfosi del sistema
dei media, e la percezione che ne ha il pubblico, in
questo decennio. Gli eventi fondativi del cambia-
mento sono il ruolo della tv e della censura militare
nellaguerradelGolfo, la rimozionedeimassacri afri-
cani, i grandi e imprevedibili «riti globali» dell’infor-
mazione esplosi intorno alla morte di Diana e allo
scandalo del Sexgate. Accanto e insieme a questi
eventi, c’è la cronacae lacriticadi tendenzechehan-
novisto crollare la credibilitàdeimedia (e levendite,
un po’ in tutto ilmondo,dei giornali: l’autorità della
parola scritta crolla quando vince l’impero dell’im-
magine in tempo reale), il costituirsidi «imperi»eco-
nomico-mediatici comequellodiMurdoch, l’intrec-
ciosemprepiù inestricabile,graziealle tecnologiedi-
gitali, tra i vari linguaggi e mezzi: tv, computer, carta
stampataecc.

Al dominio degli interessi economici, e dei poteri
politici ad essi più funzionali, risponde l’evoluzione
di una tecnologia e di un linguaggio che sono domi-
natidallafilosofiadeltemporealeedell’immaginein
diretta. È questo mix a produrre la conseguenza che
Ramonetgiudicapiùgraveperlesortidellademocra-
zia, proprio oggi che il sistema democratico sembra
l’unico destinato a vivere nel mondo: la perdita di
ogni autonomia critica della «mediazione» giornali-
stica,edelruolostessodelgiornalista.Deltuttoinuti-
le, giacchè può essere normalmente rimpiazzato da
una qualunque telecamera con microfono, portata
in spalla da qualcuno pronto a raccogliere il messag-
gio-verità di uno qualsiasi dei testimoni dell’avveni-
mento in diretta. Non c’è tempo di controllare, va-
gliare,indagare.Anzi,èmegliochesiacosì.

Naturalmente,sipotrebbeobiettarechel’esplosio-
ne di sentimenti popolari e di interrogativi pubblici
globali - per esempio per Diana o per il caso Clinton-
Lewinsky, o anche nell’atroce contabilità delle vitti-
me nelle tante guerre locali in corso - possono o po-
trannoprodurreancheunareazionepositivanell’av-
vicinamento dei media alla realtà vissuto dall’uni-
verso della popolazione. La riposta di Ramonet, co-
munque, è molto pessimista, molto disincantata, e
anchemoltosemplice.«Informarsistanca», si intito-
la l’ultimo capitolodelpamphlet.Èdifficileper il cit-
tadino-spettatorevincere lapigriziadel subire inpol-
trona il bombardamenti di immagini quotidiane. È
difficile informarsi sull’informazione. È difficile, per
i giornalisti investiti dalle ristrutturazioni postfordi-
steedallatiranniadeltemporeale,riconquistareruo-
lo, dignità, capacità critica. Tuttavia solo ripartendo
da queste fatiche il «secondo potere» potrà ritrovare
un ruolo non ancillare rispetto al dominio dell’eco-
nomia, del mercato e del suo «pensiero unico». Che
sia meglio provare a vincere quella stanchezza: su
questosipuòconvenire.
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“Le top-model
politiche

Blair e Clinton
rimpiazzano
gli uomini

di Stato

”

“Cia e Kgb
domineranno
ancora Russia

e Usa: comanda
chi ha più

informazioni

”


